
il commento al vangelo della
domenica

il dramma di mettere Dio
contro l’uomo

il commento di E. Ronchi al vangelo della quarta domenica di
quaresima
Anno A

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita
e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato,
lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù:
«Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui
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siano manifestate le opere di Dio (…).

Un  uomo  nato  cieco,  così  povero  che  possiede  soltanto  se
stesso. E Gesù si ferma proprio per lui. Arriva la prima
domanda: perché cieco? Chi ha peccato? Lui o i suoi genitori?
Gesù ci allontana immediatamente dall’idea che il peccato sia
la spiegazione del male, la chiave di volta della religione.
La bibbia non da risposte al perché del male innocente, le
cerchi invano. Neppure Gesù lo spiega. Fa altro: lui libera
dal  male,  si  commuove,  si  avvicina,  tocca,  abbraccia,  fa
rialzare. Il dolore più che spiegazione vuole condivisione.
Gesù spalma un petalo di fango sulle palpebre del cieco, lo
manda  alla  piscina  di  Siloe,  torna  che  ci  vede:  uomo
finalmente dato alla luce. Nella nostra lingua partorire si
dice anche “dare alla luce”. Gesù dà alla luce, partorisce
vita piena. Il filo rosso del racconto è una seconda domanda,
incalzante, ripetuta sette volte: come ti si sono aperti gli
occhi?  Tutti  vogliono  sapere  “come”  si  fa,  “come”  ci  si
impadronisce del segreto di occhi nuovi e migliori, tutti
sentono di avere occhi incompiuti.
Lo sappiamo: basta una lacrima e non vedi più. Quanti occhi
acutissimi ho visto spegnersi: dicevano di vederci bene ed è
bastata  una  lacrima,  l’unghiata  di  un  dolore,  e  si  sono
annebbiati, gli orizzonti e le strade scomparsi. Di fronte
alla gioia dell’uomo “dato alla luce”, che vede per la prima
volta il sole, il blu del cielo e gli occhi di sua madre,
anche gli alberi, se potessero, danzerebbero; anche i fiumi
batterebbero le mani, dice il salmo. I farisei, no. Non vedono
il  cieco  illuminato  ma  solo  un  articolo  violato:  Niente
miracoli di sabato. Non si salvano vite, oggi. C’è il riposo
santo. Avete sei giorni per farvi guarire, non di sabato. Di
sabato Dio vi vuole ciechi! Ma che religione è mai quella che
non guarda al bene dell’uomo, ma che parla solo di se stessa,
a se stessa? Una fede che non si interessi dell’umano non
merita che ad essa ci dedichiamo (Bonhoeffer) C’è un’infinita
tristezza nella pagina. I farisei mettono Dio contro l’uomo,



ed è il peggior dramma che possa capitare alla nostra fede, a
tutte le fedi: mostrano che è possibile essere credenti, senza
essere buoni; credenti e duri di cuore. È facile ed è mortale.
E invece no, gloria di Dio non è il sabato osservato, ma un
mendicante  che  si  alza,  che  torna  a  vita  piena,  “uomo
finalmente promosso a uomo” (P. Mazzolari). E il suo sguardo
che  illumina  il  mondo  dà  gioia  a  Dio  più  di  tutti  i
comandamenti osservati Come lui, torniamo ad avere occhi di
bambini, di figli amati: occhi aperti, occhi meravigliabili,
occhi grati e fiduciosi, occhi speranzosi, occhi che ridono o
piangono con chi sta loro davanti; occhi, insomma, contagiati
di cielo. Signore metti luce nei miei pensieri, luce nelle mie
parole, luce nel mio cuore.

(Letture: 1 Samuele 16, 1.4 6-7. 10-13; Salmo 22; Efesini 5,
8-14; Giovanni 9, 1-41)

il commento al vangelo della
domenica
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siamo tutti mendicanti di
amore e di luce

il commento di E. Ronchi al vangelo dell trentesima domenica
del tempo ordinario:
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi
discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che
era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che
era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di
Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano
perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di
Davide,  abbi  pietà  di  me!».  Gesù  si  fermò  e  disse:
«Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio!
Àlzati, ti chiama!». (…) E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede
ti ha salvato» (…).



Vangeli di strade e di incontri, in queste settimane. «Mentre
partiva da Gerico…». Siamo alle porte della città, dove le
carovane dei pellegrini si ricompongono, dove si aggirano i
mendicanti, sperando in una monetina tra i tanti che si danno
appuntamento alle porte. Un cieco, seduto, a terra, immobile,
sta lì a mendicare la sua sopravvivenza da chi passa. Ma ecco
che  «sentendo  che  era  Gesù  il  Nazareno»  Bartimeo  è  come
investito da un brivido, da una scossa: alza la testa, si
rianima, comincia a gridare il suo dolore. Non si vergogna di
essere il più povero di tutti, anzi è la sua forza. Siamo
tutti come lui, mendicanti di affetto o di amore o di luce. La
mendicanza  è  la  sorgente  della  preghiera:  Kyrie  eleison,
grida. Tra tutte, la preghiera più cristiana ed evangelica, la
più antica e la più umana. Che nelle nostre liturgie abbiamo
confinato  all’atto  penitenziale,  mentre  è  la  richiesta  di
nascere di nuovo. La ripetono lebbrosi, donne, ciechi e non è
richiesta di perdono per i peccati, ma di luce per gli occhi
spenti, di una pelle nuova che riceva carezze ancora.
Come un bambino che grida alla madre lontana, chiedono a Dio:
mostrati padre, sentiti madre di questo figlio naufrago, fammi
nascere di nuovo, ridammi alla luce! Bartimeo cerca un Dio che
si intrecci con la sua vita a pezzi, con i suoi stracci. Ma la
folla attorno fa muro al suo grido: taci! disturbi! Terribile
pensare che la sofferenza possa disturbare. Disturbare Dio!
Bartimeo allora fa l’unica cosa che si può fare in questi
casi: grida più forte. È il suo combattimento, con le tenebre
e con la folla.
Il Nazareno ascolta il grido e risponde in un modo tutto
nuovo:  coinvolge  la  folla  che  prima  voleva  zittire  il
mendicante, si fida della folla, anche se è così facile a
cambiare di umore: chiamatelo! E la folla va, portavoce di
Cristo,  e  si  rivolge  al  cieco  con  parole  bellissime,  da
brivido, dove è custodito il cuore dell’annuncio evangelico.
Parole facili e che vanno diritte al cuore, da imparare, da
ripetere,  sempre,  a  tutti:  «Coraggio,  alzati,  ti  chiama».
Coraggio, la virtù degli inizi. Alzati, dipende da te, lo puoi
fare, riprendi in mano la tua vita. Ti chiama, è qui per te,



non sei solo, il cielo non è muto. Ed ecco che si libera
l’energia compressa, e fioriscono gesti quasi eccessivi: non
parla, grida; non si toglie il mantello, lo getta; non si alza
da terra, ma balza in piedi. Guarisce in quella voce che lo
accarezza, lo chiama e diventa la strada su cui cammina. Noi,
che siamo al tempo stesso mendicanti e folla, nelle nostre
Gerico,  lungo  le  nostre  strade,  ad  ogni  persona  a  terra,
portiamo  in  dono,  senza  stancarci  mai,  queste  tre  parole
generanti: «Coraggio, alzati, ti chiama».
(Letture: Geremia 31, 7-9; Salmo125; Lettera agli Ebrei 5,
1-6; Marco 10, 46-52).

i  poveri  che  disturbano  e
danno fastidio
 

“tanti emarginati, profughi,
e noi proviamo fastidio”

il vangelo letto da papa Francesco

di Iacopo Scaramuzzi
in “La Stampa-Vatican Insider”
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«Quante volte quando vediamo tanta gente nella
strada, gente bisognosa, ammalata, che non ha da
mangiare,  sentiamo  fastidio,  quante  volte  noi
quando ci troviamo davanti i tanti profughi e
rifugiati sentiamo fastidio…»

All’udienza  generale  in  piazza  San  Pietro  Papa
Francesco ha raccontato l’episodio evangelico di Gesù
che  guarisce  un  cieco  nella  città  di  Gerico
sottolineando che «l’indifferenza e l’ostilità rendono
ciechi e sordi» e affermando: «Tutti siamo mendicanti,
tutti  abbiamo  bisogno  di  salvezza,  e  tutti  da
mendicanti  possiamo  diventare  discepoli».
L’evangelista Luca, ha detto Francesco, scrive che «quel cieco
era seduto sul bordo della strada a mendicare. Un cieco a quei
tempi – ma anche fino a non molto tempo fa – non poteva che
vivere di elemosina. La figura di questo cieco rappresenta
tante persone che, anche oggi, si trovano emarginate a causa
di uno svantaggio fisico o di altro genere. E’ separato dalla
folla, sta lì seduto mentre la gente passa indaffarata nei
suoi pensieri … e in tante altre cose; e la strada, che può
essere un luogo di incontro, per lui invece è il luogo della
solitudine. Tanta folla che passa … ma lui è lì solo. E’
triste l’immagine di un emarginato, soprattutto sullo sfondo
della città di Gerico, la splendida e rigogliosa oasi nel
deserto. Sappiamo che proprio a Gerico giunse il popolo di
Israele al termine del lungo esodo dall’Egitto: quella città
rappresenta la porta d’ingresso nella terra promessa».



«Mentre  il  cieco  grida,  aveva
una buona voce, invocando Gesù,
la gente lo rimprovera per farlo
tacere. Non hanno compassione di
lui, anzi, provano fastidio per
le sue grida», ha proseguito il
Papa. «Quante volte noi quando
vediamo  tanta  gente  nella
strada,  gente  bisognosa,
ammalata, che non ha da mangiare – ha proseguito il Papa a
braccio  –  sentiamo  fastidio…  quante  volte  noi  quando  ci
troviamo  davanti  i  tanti  profughi  e  rifugiati  sentiamo
fastidio: è una tentazione, tutti noi abbiamo questo, eh,
tutti, anche io, e per questo la parola di Dio ci insegna:
l’indifferenza  e  l’ostilità  rendono  ciechi  e  sordi,
impediscono  di  vedere  i  fratelli  e  non  permettono  di
riconoscere in essi il Signore. Indiferenza e ostilità: e
quando questa indifferenza e ostilità diventa aggressione, e
anche insulto, “ma cacciateli via tutti questi, metteteli in
un’altra parte” questa aggressione è quello che faceva la
gente quando il cieco gridava “ma tu vai via, non parlare non
gridare”».
L’evangelista, ha proseguito il Papa, «dice che qualcuno della
folla spiegò al cieco il motivo di tutta quella gente dicendo:
“Passa Gesù, il Nazareno!”», è «il “passaggio” della pasqua,
l’inizio  della  liberazione.  Quando  passa  Gesù  sempre  c’è
liberazione, salvezza. Al cieco, quindi, è come se venisse
annunciata la sua pasqua» e «a differenza della folla, questo
cieco vede con gli occhi della fede. Grazie ad essa la sua
supplica ha una potente efficacia. Infatti, all’udirlo, “Gesù
si fermò e ordinò che lo conducessero da lui”. Così facendo
Gesù toglie il cieco dal margine della strada e lo pone al
centro  dell’attenzione  dei  suoi  discepoli  e  della  folla.
Pensiamo  anche  a  noi,  quando  siamo  stati  in  situazioni
difficili o brutte, anche situazioni di peccato, come è stato
proprio Gesù a prenderci per mano e toglierci dal margine
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della strada».
La gente, ha spiegato il Papa, «aveva annunciato una buona
novella al cieco, ma non voleva avere niente a che fare con
lui; ora Gesù obbliga tutti a prendere coscienza che il buon
annuncio implica porre al centro della propria strada colui
che ne era escluso». Inoltre, «il cieco non vedeva, ma la sua
fede gli apre la via della salvezza, ed egli si ritrova in
mezzo a quanti sono scesi in strada per vedere Gesù. Fratelli
e  sorelle,  il  passaggio  del  Signore  è  un  incontro  di
misericordia – ha detto il Papa che sta svolgendo, durante il
Giubileo, un ciclo di catechesi sul tema dell’anno santo, la
misericordia appunto – che tutti unisce intorno a lui per
permettere di riconoscere chi ha bisogno di

aiuto  e  di  consolazione».  Il
racconto  termina  riferendo  che
il  cieco  «cominciò  a  seguirlo
glorificando  Dio»:  «Si  fa
discepolo,  da  mendicante  a
discepolo»,  ha  detto  il  Papa:
«Tutti  siamo  mendicanti,  tutti
abbiamo bisogno di salvezza, e

tutti i giorni dobbiamo fare questo passo, da mendicanti a
discepoli», «colui che volevano far tacere, adesso testimonia
ad alta voce il suo incontro con Gesù di Nazaret, e “tutto il
popolo, vedendo, diede lode a Dio”. Il secondo miracolo, ha
concluso Francesco, è che «ciò che è accaduto al cieco fa sì
che anche la gente finalmente veda. La stessa luce illumina
tutti accomunandoli nella preghiera di lode. Così Gesù effonde
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la sua misericordia su tutti coloro che incontra: li chiama,
li attira a sé, li raduna, li guarisce e li illumina, creando
un  nuovo  popolo  che  celebra  le  meraviglie  del  suo  amore
misericordioso».
Prima dell’udienza in piazza San Pietro, il Papa ha ricevuto
il  Primo  Ministro  dei  Paesi  Bassi,  Mark  Rutte,  che  si  è
successivamente incontrato con il cardinale Pietro Parolin,
Segretario di Stato, accompagnato da monsignor Paul Richard
Gallagher, Segretario per i Rapporti con gli Stati. «Durante i
cordiali colloqui – informa la sala stampa vaticana – sono
state rilevate le buone relazioni bilaterali tra i Paesi Bassi
e la Santa Sede. Ci si è poi soffermati su questioni di comune
interesse, quali il fenomeno delle migrazioni, e sono state
passate  in  rassegna  alcune  problematiche  di  carattere
internazionale».


